
4. Ingresso nel territorio dello Stato. – 1. L’ingresso nel territorio dello Stato è consentito, nel rispetto 
delle condizioni previste dal codice frontiere Schengen istituito dal regolamento (UE) 2016/399 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, allo straniero in possesso del passaporto o di 
un documento di viaggio equipollente in corso di validità, nonché del visto d’ingresso o 
dell’autorizzazione ai viaggi di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 
2018/1240 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 settembre 2018, o di un permesso di 
soggiorno, ai sensi del regolamento (CE) n. 1030/2002, del Consiglio, del 13 giugno 2002, anch’essi 
in corso di validità.1

1-bis. L’ingresso in Italia può avvenire, salvi i casi di forza maggiore e i casi di eccezione previsti dal 
regolamento (UE) 2016/399, soltanto attraverso i valichi di frontiera appositamente istituiti.2

1-ter. Salvi i casi di esenzione, è fatto obbligo ai cittadini di Paesi terzi nei cui confronti si applica il 
regolamento (UE) 2017/2226 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2017, di 
fornire i dati biometrici richiesti, ai fini delle verifiche di frontiera previste dal codice frontiere 
Schengen di cui al regolamento (UE) 2016/399. In caso di rifiuto, si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 10, comma 1.2

1-quater. L’autorità di frontiera assicura la registrazione, nel sistema di ingressi/uscite (entry-exit 
system-EES) di cui al regolamento (UE) 2017/2226, dei dati richiesti ai fini del controllo e provvede, 
in caso di ingresso sul territorio nazionale, ad informare il cittadino straniero della durata massima del 
soggiorno autorizzato. L’informazione di cui al primo periodo può essere resa anche attraverso 
attrezzature installate ai valichi di frontiera. Ai cittadini di Paesi terzi titolari di un permesso di 
soggiorno rilasciato dalle Autorità italiane in corso di validità, il personale addetto ai controlli di 
frontiera provvede ad apporre sul passaporto un timbro recante l’indicazione della data di ingresso o 
di uscita.2

1-quinquies. Per l’adempimento delle disposizioni di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punti 3), 4), 22) e 
26), del regolamento (UE) 2017/2226, con uno o più decreti adottati dal Ministro dell’interno, di 
concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della giustizia, sono:

a) determinate le autorità di frontiera, nonché quelle competenti in materia di immigrazione;
b) designate le autorità responsabili per finalità di prevenzione, accertamento e indagine di reati di 

terrorismo o altri reati gravi;
c) disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, inserimento, modifica e cancellazione dei 

dati nel sistema EES a cura dei soggetti autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi o sistemi 
nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai sensi dell’articolo 41 del regolamento (UE) 
2017/2226.2

2. Il visto di ingresso è rilasciato dalle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane nello Stato di 
origine o di stabile residenza dello straniero. Per soggiorni non superiori a tre mesi sono equiparati ai 
visti rilasciati dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane quelli emessi, sulla base di 
specifici accordi, dalle autorità diplomatiche, o consolari di altri Stati. Contestualmente al rilascio del 
visto di ingresso l’autorità diplomatica o consolare italiana consegna allo straniero una comunicazione 
scritta in lingua a lui comprensibile o, in mancanza, in inglese, francese, spagnolo o arabo, che illustri 
i diritti e i doveri dello straniero relativi all’ingresso ed al soggiorno in Italia. Qualora, non sussistano 
i requisiti previsti dalla normativa in vigore per procedere al rilascio del visto, l’autorità diplomatica o 
consolare comunica il diniego allo straniero in lingua a lui comprensibile, o, in mancanza, in inglese, 
francese, spagnolo o arabo. In deroga a quanto stabilito dalla legge 7 ago. 1990, n. 241, e successive 
modificazioni, per motivi di sicurezza o di ordine pubblico il diniego non deve essere motivato salvo 
quando riguarda le domande di visto presentate ai sensi degli artt. 22, 24, 26, 27, 28, 29, 36 e 39. La 
presentazione di documentazione falsa o contraffatta o di false attestazioni a sostegno della domanda 
di visto comporta automaticamente, oltre alle relative responsabilità penali, l’inammissibilità della 
domanda. Per lo straniero in possesso di permesso di soggiorno è sufficiente, ai fini del reingresso nel 
territorio dello Stato, una preventiva comunicazione all’autorità di frontiera.

2-bis. L’autorizzazione ai viaggi di cui al comma 1 è richiesta dai cittadini di Paesi terzi di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2018/1240, secondo le modalità previste dagli 
articoli 15, 17 e 18 del medesimo regolamento. L’autorizzazione è rilasciata, rifiutata, annullata o 
revocata dall’Unità nazionale ETIAS (European travel information ad authorisation system) in 



attuazione del Capo VI del medesimo regolamento (UE) 2018/1240. La comunicazione relativa al 
rilascio, al rifiuto, all’annullamento o alla revoca dell’autorizzazione è effettuata, secondo le modalità 
previste dagli articoli 38 e 42 del predetto regolamento (UE) 2018/1240, esclusivamente tramite il 
servizio di posta elettronica ed è inviata all’indirizzo di posta elettronica di cui all’articolo 17, 
paragrafo 2, lettera g), del medesimo regolamento, fornito dal richiedente nel modulo di domanda. La 
notificazione si intende perfezionata nel momento dell’avvenuto invio del messaggio di posta 
elettronica.2 Avverso le decisioni adottate dall’Unità nazionale ETIAS la tutela giurisdizionale 
davanti al giudice amministrativo è disciplinata dal codice del processo amministrativo, di cui 
all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.2

2-ter. Per l’adempimento alle disposizioni di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punti 4), 21) e 22), del 
regolamento (UE) 2018/1240, con uno o più decreti adottati dal Ministro dell’interno, di concerto con 
i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della giustizia sono:

a) determinate le autorità di frontiera, nonché quelle competenti in materia di immigrazione;
b) designate le autorità responsabili per finalità di prevenzione, accertamento e indagine di reati di 

terrorismo o altri reati gravi;
c) disciplinate le modalità tecniche di accesso, consultazione, inserimento, modifica e cancellazione dei 

dati nel sistema europeo di informazione e autorizzazione di viaggi (European travel information ad 
authorisation system-ETIAS) a cura dei soggetti autorizzati, di eventuale conservazione negli archivi 
o sistemi nazionali, nonché di comunicazione dei dati ai sensi dell’articolo 65 del regolamento (UE) 
2018/1240.

3. Ferme restando le disposizioni di cui all’art. 3, c. 4, l’Italia, in armonia con gli obblighi assunti con 
l’adesione a specifici accordi internazionali, consentirà l’ingresso nel proprio territorio allo straniero 
che dimostri di essere in possesso di idonea documentazione atta a confermare lo scopo e le 
condizioni del soggiorno, nonché la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del 
soggiorno e, fatta eccezione per i permessi di soggiorno per motivi di lavoro, anche per il ritorno nel 
Paese di provenienza. I mezzi di sussistenza sono definiti con apposita direttiva emanata dal Min. 
dell’interno, sulla base dei criteri indicati nel documento di programmazione di cui all’art. 3, c. 1. 
Non è ammesso in Italia lo straniero che non soddisfi tali requisiti o che sia considerato una minaccia 
per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei Paesi con i quali l’Italia abbia sottoscritto 
accordi per la soppressone dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle persone o 
che risulti condannato, anche con sentenza non definitiva, compresa quella adottata a seguito di 
applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’art. 444, del codice di procedura penale, per reati 
previsti dall’art. 380, commi 1 e 2, e dall’articolo 381, comma 2, lettere m) e m-sexies), del codice di 
procedura penale, per i reati di cui all’articolo 582, nel caso di cui al secondo comma, secondo 
periodo, e agli articoli 583-bis e 583-quinquies del codice penale, ovvero per reati inerenti gli 
stupefacenti, la libertà sessuale, il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e 
dell’emigrazione clandestina dall’Italia verso altri Stati o per reati diretti al reclutamento di persone 
da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione o di minori da impiegare in 
attività illecite. Impedisce l’arresto dello straniero in Italia anche la condanna, con sentenza 
irrevocabile, per uno dei reati previsti dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della legge 
22 aprile 1941, n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore e degli articoli 473 e 474 del codice 
penale, nonché dall’articolo 1 del decreto legislativo 22 gennaio 1948, n. 66, e dall’articolo 24 del 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773. Lo straniero per il quale è richiesto il ricongiungimento 
familiare, ai sensi dell’art. 29, non è ammesso il Italia quando rappresenti una minaccia concreta e 
attuale per l’ordine pubblico o la sicurezza dello Stato o di uno dei paesi con i quali l’Italia abbia 
sottoscritto accordi per la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle 
persone.3,4

4. L’ingresso in Italia può essere consentito con visti per soggiorni di breve durata, validi fino a novanta 
giorni, e per soggiorni di lunga durata che comportano per il titolare la concessione di un permesso di 
soggiorno in Italia con motivazione identica a quella menzionata nel visto. Per soggiorni inferiori a 
tre mesi saranno considerati validi anche i motivi esplicitamente indicati in visti rilasciati da autorità 
diplomatiche o consolari di altri Stati in base a specifici accordi internazionali sottoscritti e ratificati 
dall’Italia ovvero a norme comunitarie.

4-bis. All’atto della domanda del visto nazionale, i richiedenti forniscono gli identificatori biometrici 



richiesti dalla normativa dell’Unione europea per i visti di ingresso per soggiorni di breve durata, con 
le medesime modalità previste dalla medesima normativa, fatti salvi i casi di esenzione che possono 
essere previsti con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.5,6

5. Il Ministero degli affari esteri adotta, dandone tempestiva comunicazione alle competenti 
Commissioni parlamentari, ogni opportuno provvedimento di revisione o modifica dell’elenco dei 
Paesi i cui cittadini siano soggetti ad obbligo di visto, anche in attuazione di obblighi derivanti da 
accordi internazionali in vigore.

6. Non possono fare ingresso nel territorio dello Stato e sono respinti dalla frontiera gli stranieri espulsi, 
salvo che abbiano ottenuto la speciale autorizzazione o che sia trascorso il periodo di divieto di 
ingresso, gli stranieri che debbono essere espulsi e quelli segnalati, anche in base ad accordi o 
convenzioni internazionali in vigore in Italia, ai fini del respingimento o della non ammissione per 
gravi motivi di ordine pubblico, di sicurezza nazionale e di tutela delle relazioni internazionali.

6-bis. Nei casi di cui all’articolo 24, paragrafo 2, lettera b), del regolamento (CE) n. 1987/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 20 dicembre 2006, la decisione di inserimento della 
segnalazione nel sistema di informazione Schengen, ai fini del rifiuto di ingresso ai sensi dell’articolo 
24, paragrafo 1, del predetto regolamento, è adottata dal direttore della Direzione centrale della 
Polizia di prevenzione del Ministero dell’interno, su parere del comitato di analisi strategica 
antiterrorismo di cui all’articolo 12, comma 3, della legge 3 agosto 2007, n. 124.

7. L’ingresso è comunque subordinato al rispetto degli adempimenti e delle formalità prescritti con il 
regolamento di attuazione.

7-bis. L’articolo 10-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, non si applica ai procedimenti relativi ai visti 
di ingresso nonché al rifiuto e alla revoca del permesso di soggiorno determinati dalla revoca del visto 
di ingresso.7

1 Comma così sost. dall’art. 18, D.L. 13 giu. 2023, n. 69, conv. in L. 10 ago. 2023, n. 103.
2 Comma così modif. dall’art. 15-quater, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187.
3 Comma così modif. dall’art. 01, D.L. 5 ott. 2023, n. 133, conv. in L. 1 dic. 2023, n. 176, e dall’art. 1, D.L. 24 feb. 2026, n. 

23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
4 La Corte cost., sent. 8 mag. 2023, n. 88, ha dichiarato l’ill. cost. del combinato disposto degli artt. 4, c. 3, e 5, c. 5, del 

presente provvedimento, nella parte in cui ricomprende, tra le ipotesi di condanna automaticamente ostative al rinnovo del 
permesso di soggiorno per lavoro, anche quelle, pur non definitive, per il reato di cui all’art. 73, c. 5, D.P.R. 9 ott. 1990, n. 
309 e quelle definitive per il reato di cui all’art. 474, c. 2, del c.p., senza prevedere che l’autorità competente verifichi in 
concreto la pericolosità sociale del richiedente.

5 Comma ins. dall’art. 1, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187. La disposizione si applica alle 
domande di visto nazionale presentate a partire dal novantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del D.L. 
145/2024. 

6 Comma così modif. dall’art. 2, D.L. 27 dic. 2024, n. 202, conv. con modif. in L. 21 feb. 2025, n. 15. 
7 Comma ins. dall’art. 1, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187. La disposizione si applica dalla 

data di decorrenza delle disposizioni per l’anno 2025 di cui al DPCM 27 set. 2023.

10. Respingimento. – 1. La polizia di frontiera respinge gli stranieri che si presentano ai valichi di 
frontiera senza avere i requisiti richiesti dal codice frontiere Schengen di cui al regolamento (UE) 
2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, e dal presente testo unico per 
l’ingresso nel territorio dello Stato.1

1.1. L’ufficio di polizia di frontiera ovvero il Questore, laddove siano conferite alla Questura le 
attribuzioni di polizia di frontiera, cura le attività relative al trasferimento di persone rintracciate nelle 
zone di frontiera interne, ai sensi dell’articolo 23 bis del citato regolamento (UE) 2016/399, e lo 
straniero è trasferito immediatamente secondo la procedura di cui all’Allegato XII del medesimo 
regolamento.2

1-bis. Contro i provvedimenti di respingimento alla frontiera di applicazione immediata adottati ai sensi 
ai sensi dei commi 1 e 1.1 è ammesso ricorso al tribunale amministrativo regionale nella cui 
circoscrizione ha sede l’ufficio di polizia di frontiera che ha disposto il respingimento. La procura al 
difensore può essere rilasciata innanzi all’autorità consolare italiana competente per territorio.3

2. Il respingimento con accompagnamento alla frontiera è altresì disposto dal questore nei confronti 
degli stranieri:



a) che entrando nel territorio dello Stato sottraendoli ai controlli di. frontiera, sono fermati all’ingresso o 
subito dopo;

b) che, nelle circostanze di cui al comma 1, sono stati temporaneamente ammessi nel territorio per 
necessità di pubblico soccorso;

b-bis) che, rintracciati, anche a seguito di operazioni di ricerca o soccorso in mare, nel corso delle attività 
di sorveglianza delle frontiere esterne dell’Unione europea, svolte ai sensi del regolamento (UE) 
2016/399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 2016, sono condotti nelle zone di cui 
all’articolo 28-bis, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25.4

2-bis. Al provvedimento di respingimento di cui al comma 2 si applicano le procedure di convalida e le 
disposizioni previste dall’articolo 13, commi 5-bis, 5-ter, 7 e 8.5

2-ter. Lo straniero destinatario del provvedimento di respingimento di cui al comma 2 non può rientrare 
nel territorio dello Stato senza una speciale autorizzazione del Ministro dell’interno. In caso di 
trasgressione lo straniero è punito con la reclusione da uno a quattro anni ed è espulso con 
accompagnamento immediato alla frontiera. Si applicano altresì le disposizioni di cui all’articolo 13, 
comma 13, terzo periodo.5

2-quater. Allo straniero che, già denunciato per il reato di cui al comma 2-ter ed espulso, abbia fatto 
reingresso nel territorio dello Stato si applica la pena della reclusione da uno a cinque anni.54

2-quinquies. Per i reati previsti dai commi 2-ter e 2-quater è obbligatorio l’arresto dell’autore del fatto 
anche fuori dei casi di flagranza e si procede con rito direttissimo.5

2-sexies. Il divieto di cui al comma 2-ter opera per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a 
cinque anni, la cui durata è determinata tenendo conto di tutte le circostanze concernenti il singolo 
caso.4

3. Il vettore che ha condotto alla frontiera uno straniero privo dei documenti di cui all’art. 4 o che deve 
essere comunque respinto a norma del presente articolo è tenuto a prenderlo immediatamente a carico 
ed a ricondurlo nello Stato di provenienza, o in quello che ha rilasciato il documento di viaggio 
eventualmente in possesso dello straniero.

Tale disposizione si applica anche quando l’ingresso è negato allo straniero in transito, qualora il vettore 
che avrebbe dovuto trasportarlo nel paese di destinazione rifiuti di imbarcarlo o le autorità dello Stato 
di destinazione gli abbiano negato l’ingresso o lo abbiano rinviato nello stato.

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 e quelle dell’art. 4, commi 3 e 6, non, si applicano nei casi previsti 
dalle disposizioni vigenti che disciplinano l’asilo politico, il riconoscimento dello status di rifugiato 
ovvero l’adozione di misure di protezione temporanea per motivi umanitari.

5. Per lo straniero respinto è prevista l’assistenza necessaria presso i valichi di frontiera.
6. I respingimenti di cui al presente articolo sono registrati dall’autorità di pubblica sicurezza.
6-bis. Il divieto di cui al comma 2-ter è inserito, a cura dell’autorità di pubblica sicurezza, nel sistema di 

informazione Schengen di cui al regolamento (CE) n. 1987/2006 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 20 dicembre 2006, e comporta il divieto di ingresso e soggiorno nel territorio degli 
Stati membri dell’Unione europea, nonché degli Stati non membri cui si applica l’acquis di 
Schengen.5

1 Comma così modif. dall’art. 18, D.L. 13 giu. 2023, n. 69, conv. in L. 10 ago. 2023, n. 103.
2 Comma ins. dall’art. 29, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
3 Comma ins. dall’art. 18, D.L. 13 giu. 2023, n. 69, conv. in L. 10 ago. 2023, n. 103, e così modif. dall’art. 29, D.L. 24 feb. 

2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
4 Lettera ins. dall’art. 13, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187.
5 Comma ins. dall’art. 5-bis, c. 1, lett. a), D.L. 4 ott. 2018, n. 113, conv. in L. 1 dic. 2018, n. 132.

12. Disposizioni contro le immigrazioni clandestine. – 1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, 
finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a 
procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona 
non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da due a sei anni1 e 
con la multa di 15.000 euro per ogni persona.

1-bis Se i fatti di cui al comma 1 sono commessi in violazione di un divieto, di un obbligo o di una 
restrizione imposti da una misura restrittiva dell’Unione europea, ovvero da disposizioni di legge 



nazionale che attuano una misura restrittiva dell’Unione europea, consentendo o comunque 
agevolando l’ingresso nel territorio dello Stato di persone fisiche designate, la pena è aumentata.2

2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 54 del codice penale, non costituiscono reato le attività di 
soccorso e assistenza umanitaria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno 
comunque presenti nel territorio dello Stato.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente 
testo unico, promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 
Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, 
ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è 
punito con la reclusione da sei a sedici anni1 e con la multa di 15.000 euro per ogni persona nel caso 
in cui:

a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone;
b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per procurarne 

l’ingresso o la permanenza illegale;
c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne l’ingresso 

o la permanenza illegale;
d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di 

trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;3
e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti.
3-bis. Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due o più delle ipotesi di cui alle lettere a), 

b), c), d) ed e) del medesimo comma, la pena ivi prevista è aumentata.
3-ter. La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni 

persona se i fatti di cui ai commi 1 e 3:
a) sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività 
illecite al fine di favorirne lo sfruttamento;

b) sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto.
3-quater. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli artt. 98 e 114,concorrenti con le 

aggravanti di cui ai commi 3-bis e 3-ter, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto 
a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento 
conseguente alle predette aggravanti.

3-quinquies. Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene sono diminuite fino alla metà nei 
confronti dell’imputato che si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 
ulteriori, aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 
di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per l’individuazione o la cattura di uno o più autori di 
reati e per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti.

3-sexies. All’art. 4-bis, comma 1, terzo periodo, della L. 26 lug. 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, dopo le parole: “609-octies del codice penale” sono inserite le seguenti: «nonché 
dall’art. 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui D.lgs. 25 lug. 1998, n. 286”.

3-septies. [Abrogato]
4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in flagranza.
4-bis. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine ai reati previsti dal comma 3, è applicata 

la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono 
esigenze cautelari.

4-ter. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la confisca del mezzo di trasporto utilizzato 
per commettere il reato, anche nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti.

5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fatto non costituisca più grave reato, 
chiunque, al fine di trarre un ingiusto profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o 
nell’ambito delle attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di questi nel 
territorio dello Stato in violazione delle norme del presente testo unico, è punito con la reclusione fino 
a quattro anni e con la multa fino a euro 15.493. Quando il fatto è commesso in concorso da due o più 
persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà.

5-bis. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto 



profitto, dà alloggio ovvero cede, anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di 
titolo di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di locazione, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna con provvedimento irrevocabile ovvero l’applicazione 
della pena su richiesta delle parti a norma dell’art. 444 del codice di procedura penale, anche se è stata 
concessa la sospensione condizionale della pena, comporta la confisca dell’immobile, salvo che 
appartenga a persona estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vigenti in 
materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove 
disposta, dei beni confiscati sono destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e 
repressione dei reati in tema di immigrazione clandestina.

6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi che lo straniero trasportato sia in possesso 
dei documenti richiesti per l’ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all’organo di polizia 
di frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi di trasporto di stranieri in posizione 
irregolare. In caso di inosservanza anche di uno solo degli obblighi di cui al presente comma, si 
applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 a euro 5.500 per 
ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi è disposta la sospensione da uno a dodici mesi, 
ovvero la revoca della licenza, autorizzazione o concessione rilasciata dall’autorità amministrativa 
italiana inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di trasporto utilizzato. Si osservano le 
disposizioni di cui alla L. 24 nov. 1981, n. 689.

6-bis-6-ter-6-quater.4
7. Nel corso, di operazioni di polizia finalizzate al contrasto delle immigrazioni clandestine, disposte 

nell’ambito delle direttive di cui all’art. 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurezza 
operanti nelle Province di confine e nelle acque territoriali possono procedere al controllo e alle 
ispezioni dei mezzi di trasporto e delle cose trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, 
quando, anche in relazione a specifiche circostanze di luogo e di tempo, sussistono fondati motivi che 
possano essere utilizzati per uno dei reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle 
ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmesso entro quarantotto ore al 
procuratore della Repubblica il quale, se ne ricorrono i presupposti, lo convalida nelle successive 
quarantotto ore. Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria possono altresì 
procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle disposizioni di cui all’art. 351, commi 3 e 4 del 
codice di procedura penale.

8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate alla prevenzione e repressione dei reati 
previsti dal presente articolo, sono affidati dall’autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale, 
salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne facciano richiesta per l’impiego 
in attività, di polizia ovvero ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità di giustizia, 
di protezione civile o di tutela ambientale o a enti del Terzo settore, disciplinati dal codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, che ne abbiano fatto espressamente richiesta 
per fini di interesse generale o per finalità sociali o culturali, i quali provvedono con oneri a proprio 
carico allo smaltimento delle imbarcazioni eventualmente loro affidate, previa autorizzazione 
dell’autorità giudiziaria competente. Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo 
settore, istituito dall’articolo 45 del citato codice di cui al decreto legislativo n. 117 del 2017, si 
considerano enti del Terzo settore gli enti di cui all’articolo 104, comma 1, del medesimo codice. I 
mezzi di trasporto non possono essere in alcun caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’art. 100, commi 2 e 3, del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli 
stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ott. 1990, 
n. 309.5

8-bis. Nel caso che non siano state presentate istanze di affidamento per mezzi di trasporto sequestrati, si 
applicano le disposizioni dell’art. 301-bis, comma 3, del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gen. 1973, n. 43, e successive 
modificazioni.

8-ter. La distruzione può essere direttamente disposta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dalla 
autorità da lui delegata, previo nullaosta dell’autorità giudiziaria procedente.

8-quater. Con il provvedimento che dispone la distruzione ai sensi del comma 8-ter sono altresì fissate le 
modalità di esecuzione.

8-quinquies. I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di confisca sono, a 



richiesta, assegnati in via prioritaria all’amministrazione o trasferiti all’ente o, in subordine, agli enti 
del Terzo settore di cui al comma 8 che ne abbiano avuto l’uso ai sensi del comma 8 ovvero sono 
alienati o distrutti. Resta fermo che gli enti del Terzo settore di cui al comma 8 provvedono con oneri 
a proprio carico allo smaltimento delle imbarcazioni eventualmente loro trasferite, previa 
autorizzazione dell’autorità giudiziaria competente. I mezzi di trasporto non assegnati, o trasferiti per 
le finalità di cui al comma 8, sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Ai fini della 
determinazione dell’eventuale indennità, si applica il comma 5 dell’art. 301-bis del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gen. 1973, n. 43, e successive modificazioni.5

9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno dei reati previsti dal presente articolo, 
nonché le somme di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi reati, anche a livello 
internazionale mediante interventi finalizzati alla collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa 
con le forze di polizia dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base di specifiche richieste, ai 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno, rubrica Sicurezza pubblica.

9-bis. La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel mare territoriale o nella zona contigua, una 
nave, di cui si ha fondato motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di 
migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti elementi che confermino l 
coinvolgimento della nave in un traffico di migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto 
dello Stato.

9-ter. Le navi della Marina militare, ferme restando le competenze istituzionali in materia dì difesa 
nazionale, possono essere utilizzate per concorrere alle attività di cui al comma 9-bis.

9-quater. I poteri di cui al comma 9-bis possono essere esercitati al di fuori delle acque territoriali, oltre 
che da parte delle navi della Marina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei limiti 
consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali o multilaterali, se la nave batte 
la bandiera nazionale o anche quella di altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con 
bandiera di convenienza.

9-quinquies. Le modalità di intervento delle navi della Marina militare nonché quelle di raccordo con le 
attività svolte dalle altre unità navali in servizio di polizia sono definite con decreto interministeriale 
dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei 
trasporti.

9-sexies. Le disposizioni di cui ai commi 9-bis e 9-quater si applicano, in quanto compatibili, anche per i 
controlli concernenti il traffico aereo.

9-septies. Il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno assicura, nell’ambito delle 
attività di contrasto dell’immigrazione irregolare, la gestione e il monitoraggio, con modalità 
informatiche, dei procedimenti amministrativi riguardanti le posizioni di ingresso e soggiorno 
irregolare anche attraverso il Sistema Informativo Automatizzato. A tal fine sono predisposte le 
necessarie interconnessioni con il Centro elaborazione dati interforze di cui all’articolo 8 della legge 
1° aprile 1981, n. 121, con il Sistema informativo Schengen di cui al regolamento CE 1987/2006 del 
20 dicembre 2006 nonché con il Sistema Automatizzato di Identificazione delle Impronte ed è 
assicurato il tempestivo scambio di informazioni con il Sistema gestione accoglienza del 
Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione del medesimo Ministero dell’interno.6

1 Parole così sost. dall’art. 8, D.L. 10 mar. 2023 n. 20, conv. con modif. in L. 5 mag. 2023, n. 50.
2 Comma ins. dall’art. 5, D.lgs. 30 dic. 2025, n. 211.
3 La Corte cost., con sent. 10 mar. 2022, n. 63, ha dichiarato l’ill. cost. della presente lettera, limitatamente alle parole «o 

utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti».
4 Comma abrog. dall’art. 1, D.L. 21 ott. 2020, n. 130, conv. in L. 18 dic. 2020, n. 173.
5 Comma così modif. dall’art. 1-bis, D.L. 21 ott. 2020, n. 130, conv. in L. 18 dic. 2020, n. 173.
6 Comma ins. dall’art. 18, D.L. 17 feb. 2017, n. 13, conv. con modif. in L. 13 apr. 2017, n. 46.

14. Esecuzione dell’espulsione. – 1. Quando non è possibile eseguire con immediatezza l’espulsione 
mediante accompagnamento alla frontiera o il respingimento, a causa di situazioni transitorie che 



ostacolano la preparazione del rimpatrio o l’effettuazione dell’allontanamento, il questore dispone che 
lo straniero sia trattenuto per il tempo strettamente necessario presso il centro di permanenza per i 
rimpatri più vicino, tra quelli individuati o costituiti con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. A tal fine effettua richiesta di assegnazione del posto 
alla Direzione centrale dell’immigrazione e della polizia delle frontiere del Dipartimento della 
pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, di cui all’articolo 35 della legge 30 luglio 2002, n. 189, 
che può disporre anche il trasferimento dello straniero in altro centro1.2 Tra le situazioni che 
legittimano il trattenimento rientrano, oltre a quelle indicate all’articolo 13, comma 4-bis, anche 
quelle riconducibili alla necessità di prestare soccorso allo straniero o di effettuare accertamenti 
supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità ovvero di acquisire i documenti per il viaggio o 
la disponibilità di un mezzo di trasporto idoneo.

1.1. Il trattenimento dello straniero di cui non è possibile eseguire con immediatezza l’espulsione o il 
respingimento alla frontiera è disposto con priorità per coloro che siano considerati una minaccia per 
l’ordine e la sicurezza pubblica o che siano stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per i 
reati di cui all’articolo 4, comma 3, terzo periodo, e all’articolo 5, comma 5-bis, nonché per coloro 
che siano cittadini di Paesi terzi con i quali sono vigenti accordi di cooperazione o altre intese in 
materia di rimpatrio, o che provengano da essi.3

1.2. Lo straniero che è trattenuto ha l’obbligo di cooperare ai fini dell’accertamento dell’identità e di 
esibire o produrre gli elementi in suo possesso, relativi all’età, all’identità e alla cittadinanza, nonché 
ai Paesi in cui ha soggiornato o è transitato, consentendo, quando è necessario per acquisire i predetti 
elementi, l’accesso ai dispositivi o supporti elettronici o digitali in suo possesso. Si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 10-ter, comma 2-ter.4

1-bis. Nei casi in cui lo straniero è in possesso di passaporto o altro documento equipollente in corso di 
validità e l’espulsione non è stata disposta ai sensi dell’articolo 9, comma 10, e dell’articolo 13, 
commi 1 e 2, lettera c), del presente testo unico o ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 
27 luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005, n. 155, il questore, 
in luogo del trattenimento di cui al comma 1, può disporre una o più delle seguenti misure: a) 
consegna del passaporto o altro documento equipollente in corso di validità, da restituire al momento 
della partenza; b) obbligo di dimora in un luogo preventivamente individuato, dove possa essere 
agevolmente rintracciato; c) obbligo di presentazione, in giorni ed orari stabiliti, presso un ufficio 
della forza pubblica territorialmente competente. Le misure di cui al primo periodo sono adottate con 
provvedimento motivato, che ha effetto dalla notifica all’interessato, disposta ai sensi dell’articolo 3, 
commi 3 e 4 del regolamento, recante l’avviso che lo stesso ha facoltà di presentare personalmente o a 
mezzo di difensore memorie o deduzioni al giudice della convalida. Il provvedimento è comunicato 
entro 48 ore dalla notifica al giudice di pace competente per territorio. Il giudice, se ne ricorrono i 
presupposti, dispone con decreto la convalida nelle successive 48 ore. Le misure, su istanza 
dell’interessato, sentito il questore, possono essere modificate o revocate dal giudice di pace. Il 
contravventore anche solo ad una delle predette misure è punito con la multa da 3.000 a 18.000 euro. 
In tale ipotesi, ai fini dell’espulsione dello straniero non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui 
all’articolo 13, comma 3, da parte dell’autorità giudiziaria competente all’accertamento del reato. 
Qualora non sia possibile l’accompagnamento immediato alla frontiera, con le modalità di cui 
all’articolo 13, comma 3, il questore provvede ai sensi dei commi 1 o 5-bis del presente articolo.5

2. Lo straniero è trattenuto nel centro, presso cui sono assicurati adeguati standard igienico-sanitari e 
abitativi, con modalità tali da assicurare la necessaria informazione relativa al suo status, l’assistenza 
e il pieno rispetto della sua dignità, secondo quanto disposto dall’articolo 21, comma 8, del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394. Oltre a quanto previsto dall’articolo 2, 
comma 6, è assicurata in ogni caso la libertà di corrispondenza anche telefonica con l’esterno.6

2-bis. Lo straniero trattenuto può rivolgere istanze o reclami orali o scritti, anche in busta chiusa, al 
Garante nazionale e ai garanti regionali o locali dei diritti delle persone private della libertà 
personale.3

3. Il questore del luogo in cui si trova il centro trasmette copia degli atti al giudice di pace 
territorialmente competente, per la convalida, senza ritardo e comunque entro le quarantotto ore 
dall’adozione del provvedimento.

4. L’udienza per la convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria di un 



difensore tempestivamente avvertito. L’interessato è anch’esso tempestivamente informato e condotto 
nel luogo in cui il giudice tiene l’udienza. Lo straniero è ammesso all’assistenza legale da parte di un 
difensore di fiducia munito di procura speciale. Lo straniero è altresì ammesso al gratuito patrocinio a 
spese dello Stato, e, qualora sia sprovvisto di un difensore, è assistito da un difensore designato dal 
giudice nell’ambito dei soggetti iscritti nella tabella di cui all’articolo 29 delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, nonché, ove necessario, da un interprete. L’autorità che ha adottato il provvedimento 
può stare in giudizio personalmente anche avvalendosi di funzionari appositamente delegati. Il 
giudice provvede alla convalida, con decreto motivato, entro le quarantotto ore successive, verificata 
l’osservanza dei termini, la sussistenza dei requisiti previsti dall’articolo 13 e dal presente articolo, 
escluso il requisito della vicinanza del centro di permanenza per i rimpatri di cui al comma 1, e sentito 
l’interessato, se comparso. Il provvedimento cessa di avere ogni effetto qualora non sia osservato il 
termine per la decisione. La convalida può essere disposta anche in occasione della convalida del 
decreto di accompagnamento alla frontiera, nonché in sede di esame del ricorso avverso il 
provvedimento di espulsione.

4-bis. La partecipazione del destinatario del provvedimento all’udienza per la convalida avviene, ove 
possibile, a distanza mediante collegamento audiovisivo tra l’aula di udienza e il centro di cui al 
comma 1 nel quale lo straniero è trattenuto, in conformità alle specifiche tecniche stabilite con decreto 
direttoriale adottato ai sensi dell’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e 
nel rispetto dei periodi dal quinto al decimo del comma 5 del predetto articolo 6.7

5. La convalida comporta la permanenza nel centro per un periodo di complessivi tre mesi. È fatta salva 
la facoltà di disporre, in ogni momento, il trasferimento dello straniero in altro centro, ai sensi del 
comma 1, secondo periodo.8 Il citato trasferimento non fa venire meno il titolo del trattenimento 
adottato e non è richiesta una nuova convalida.8 Qualora l’accertamento dell’identità e della 
nazionalità ovvero l’acquisizione di documenti per il viaggio presenti gravi difficoltà, il giudice, su 
richiesta del questore, può prorogare il termine di ulteriori tre mesi. Anche prima di tale termine, il 
questore esegue l’espulsione o il respingimento, dandone comunicazione senza ritardo al giudice. Il 
termine complessivo di sei mesi può essere prorogato dal giudice, su richiesta del questore, per 
ulteriori periodi di tre mesi e per una durata complessiva non superiore ad altri dodici mesi, nei casi in 
cui, nonostante sia stato compiuto ogni ragionevole sforzo, l’operazione di allontanamento sia durata 
più a lungo a causa della mancata cooperazione da parte dello straniero o dei ritardi nell’ottenimento 
della necessaria documentazione dai Paesi terzi. Lo straniero che sia già stato trattenuto presso le 
strutture carcerarie per un periodo pari a quello di sei mesi può essere trattenuto presso il centro alle 
condizioni e per la durata indicati nel periodo precedente. Nei confronti dello straniero a qualsiasi 
titolo detenuto, la direzione della struttura penitenziaria richiede al questore del luogo le informazioni 
sull’identità e sulla nazionalità dello stesso. Nei medesimi casi il questore avvia la procedura di 
identificazione interessando le competenti autorità diplomatiche. Ai soli fini dell’identificazione, 
l’autorità giudiziaria, su richiesta del questore, dispone la traduzione del detenuto presso il più vicino 
posto di polizia per il tempo strettamente necessario al compimento di tali operazioni. A tal fine il 
Ministro dell’interno e il Ministro della giustizia adottano i necessari strumenti di coordinamento.9

5-bis. Allo scopo di porre fine al soggiorno illegale dello straniero e di adottare le misure necessarie per 
eseguire immediatamente il provvedimento di espulsione o di respingimento, il questore ordina allo 
straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di sette giorni, qualora non sia stato 
possibile trattenerlo in un centro di permanenza per i rimpatri, ovvero la permanenza presso tale 
struttura non ne abbia consentito l’allontanamento dal territorio nazionale, ovvero dalle circostanze 
concrete non emerga più alcuna prospettiva ragionevole che l’allontanamento possa essere eseguito e 
che lo straniero possa essere riaccolto dallo Stato di origine o di provenienza. L’ordine è dato con 
provvedimento scritto, recante l’indicazione, in caso di violazione, delle conseguenze sanzionatorie. 
L’ordine del questore può essere accompagnato dalla consegna all’interessato, anche su sua richiesta, 
della documentazione necessaria per raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo 
Paese in Italia, anche se onoraria, nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò 
non sia possibile, nello Stato di provenienza, compreso il titolo di viaggio.

5-ter. La violazione dell’ordine di cui al comma 5-bis è punita, salvo che sussista il giustificato motivo, 
con la multa da 10.000 a 20.000 euro, in caso di respingimento o espulsione disposta ai sensi 



dell’articolo 13, comma 4, o se lo straniero, ammesso ai programmi di rimpatrio volontario ed 
assistito, di cui all’articolo 14-ter, vi si sia sottratto. Si applica la multa da 6.000 a 15.000 euro se 
l’espulsione è stata disposta in base all’articolo 13, comma 5. Valutato il singolo caso e tenuto conto 
dell’articolo 13, commi 4 e 5, salvo che lo straniero si trovi in stato di detenzione in carcere, si 
procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione per violazione all’ordine di 
allontanamento adottato dal questore ai sensi del comma 5-bis del presente articolo. Qualora non sia 
possibile procedere all’accompagnamento alla frontiera, si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 
e 5-bis del presente articolo, nonché, ricorrendone i presupposti, quelle di cui all’articolo 13, comma 
3.

5-quater. La violazione dell’ordine disposto ai sensi del comma 5-ter, terzo periodo, è punita, salvo 
giustificato motivo, con la multa da 15.000 a 30.000 euro. Salvo il caso in cui sopraggiungono 
situazioni personali diverse, non si procede all’adozione di un nuovo provvedimento di espulsione per 
violazione all’ordine di allontanamento adottato dal questore ai sensi del primo periodo e si applicano 
le disposizioni di cui al comma 5-ter, quarto periodo.10

5-quater.1. Nella valutazione della condotta tenuta dallo straniero destinatario dell’ordine del questore, 
di cui ai commi 5-ter e 5-quater, il giudice accerta anche l’eventuale consegna all’interessato della 
documentazione di cui al comma 5-bis, la cooperazione resa dallo stesso ai fini dell’esecuzione del 
provvedimento di allontanamento, in particolare attraverso l’esibizione d’idonea documentazione.

5-quinquies. Al procedimento penale per i reati di cui agli articoli 5-ter e 5-quater si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 20-bis, 20-ter e 32-bis, del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274.2

5-sexies. Ai fini dell’esecuzione dell’espulsione dello straniero denunciato ai sensi dei commi 5-ter e 5-
quater, non è richiesto il rilascio del nulla osta di cui all’articolo 13, comma 3, da parte dell’autorità 
giudiziaria competente all’accertamento del medesimo reato. Il questore comunica l’avvenuta 
esecuzione dell’espulsione all’autorità giudiziaria competente all’accertamento del reato.

5-septies. Il giudice, acquisita la notizia dell’esecuzione dell’espulsione, pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere. Se lo straniero rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del termine 
previsto dall’articolo 13, comma 14, si applica l’articolo 345 del codice di procedura penale.

6. Contro i decreti di convalida e di proroga di cui al comma 5 è proponibile ricorso per Cassazione, 
entro cinque giorni dalla comunicazione, solo per i motivi di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 
dell’articolo 606 del codice di procedura penale. Il relativo ricorso non sospende l’esecuzione della 
misura. Si osservano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 22, comma 5-bis, secondo e 
quarto periodo, della legge 22 aprile 2005, n. 69.11

7. Il questore, avvalendosi della forza pubblica, adotta efficaci misure di vigilanza affinché lo straniero 
non si allontani indebitamente dal centro e provvede, nel caso la misura sia violata, a ripristinare il 
trattenimento mediante l’adozione di un nuovo provvedimento di trattenimento. Il periodo di 
trattenimento disposto dal nuovo provvedimento è computato nel termine massimo per il 
trattenimento indicato dal comma 5.

7.1. Chiunque, durante il trattenimento in uno dei centri di cui al presente articolo o in una delle strutture 
di cui all’articolo 10-ter, partecipa ad una rivolta mediante atti di violenza o minaccia o di resistenza 
all’esecuzione degli ordini impartiti per il mantenimento dell’ordine e della sicurezza da pubblici 
ufficiali o incaricati di pubblico servizio, commessi da tre o più persone riunite, è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. Ai fini del periodo precedente, costituiscono atti di resistenza anche 
le condotte di resistenza passiva che, avuto riguardo al numero delle persone coinvolte e al contesto in 
cui operano i pubblici ufficiali o gli incaricati di un pubblico servizio, impediscono il compimento 
degli atti dell’ufficio o del servizio necessari alla gestione dell’ordine e della sicurezza. Coloro che 
promuovono, organizzano o dirigono la rivolta sono puniti con la reclusione da un anno e sei mesi a 
cinque anni. Se il fatto è commesso con l’uso di armi, la pena è della reclusione da uno a cinque anni 
nei casi previsti dal primo periodo e da due a sette anni nei casi previsti dal terzo periodo. Se dal fatto 
deriva, quale conseguenza non voluta, una lesione personale grave o gravissima, la pena è della 
reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal primo periodo e da quattro a dodici anni nei casi 
previsti dal terzo periodo; se, quale conseguenza non voluta, ne deriva la morte, la pena è della 
reclusione da sette a quindici anni nei casi previsti dal primo periodo e da dieci a diciotto anni nei casi 
previsti dal terzo periodo. Nel caso di lesioni gravi o gravissime o morte di più persone, si applica la 
pena che dovrebbe infliggersi per la violazione più grave, aumentata fino al triplo, ma la pena della 



reclusione non può superare gli anni venti.12
7-bis. Nei casi di delitti commessi con violenza alle persone o alle cose in occasione o a causa del 

trattenimento in uno dei centri di cui al presente articolo o durante la permanenza in una delle 
strutture di cui all’articolo 10-ter, o in uno dei centri di cui agli articoli 9 e 11 del decreto legislativo 
18 agosto 2015, n. 142, ovvero in una delle strutture di cui all’articolo 1-sexies del decreto-legge 30 
dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39,13 per i 
quali è obbligatorio o facoltativo l’arresto ai sensi degli articoli 380 e 381 del codice di procedura 
penale, quando non è possibile procedere immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o 
incolumità pubblica, si considera in stato di flagranza ai sensi dell’articolo 382 del codice di 
procedura penale colui il quale, anche sulla base di documentazione video o fotografica, risulta essere 
autore del fatto e l’arresto è consentito entro quarantotto ore dal fatto.14

7-ter. Per i delitti indicati nel comma 7-bis si procede sempre con giudizio direttissimo, salvo che siano 
necessarie speciali indagini.14

8. Ai fini dell’accompagnamento anche collettivo alla frontiera, possono essere stipulate convenzioni 
con soggetti che esercitano trasporti di linea o con organismi anche internazionali che svolgono 
attività di assistenza per stranieri.

9. Oltre a quanto previsto dal regolamento di attuazione e dalle norme in materia di giurisdizione, il 
Ministro dell’interno adotta i provvedimenti occorrenti per l’esecuzione di quanto disposto dal 
presente articolo, anche mediante convenzioni con altre amministrazioni dello Stato, con gli enti 
locali, con i proprietari o concessionari di aree, strutture e altre installazioni, nonché per la fornitura di 
beni e servizi. Eventuali deroghe alle disposizioni vigenti in materia finanziaria e di contabilità sono 
adottate di concerto con il Ministro del tesoro. Il Ministro dell’interno promuove inoltre le intese 
occorrenti per gli interventi di competenza di altri Ministri.

1 Parole aggiunte dall’art. 1, D.L. 28 mar. 2025, n. 37, conv. con modif. in L. 23 mag. 2025, n. 75.
2 Periodo ins. dall’art. 3, D.L. 21 ott. 2020, n. 130, conv. in L. 18 dic. 2020, n. 173.
3 Comma ins. dall’art. 3, D.L. 21 ott. 2020, n. 130, conv. in L. 18 dic. 2020, n. 173.
4 Comma ins. dall’art. 12, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187.
5 Comma così modif. dall’art. 1, D.L. 5 ott. 2023, n. 133, conv. in L. 1 dic. 2023, n. 176.
6 Comma così sost. dall’art. 3, D.L. 21 ott. 2020, n. 130, conv. in L. 18 dic. 2020, n. 173.
7 Comma ins. dall’art. 7-quater, D.L. 10 mar. 2023 n. 20, conv. con modif. in L. 5 mag. 2023, n. 50.
8 Periodo ins. dall’art. 1, D.L. 28 mar. 2025, n. 37, conv. con modif. in L. 23 mag. 2025, n. 75.
9 Comma così sost. dall’art. 20, D.L. 19 set. 2023, n. 124, conv. in L. 13 nov. 2023, n. 162.
10 Comma così modif. dall’art. 29, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
11 Comma così modif. dall’art. 18-bis, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187. La disposizione 

si applica decorsi trenta giorni dalla data di entrata in vigore della L. 187/2024.
La Corte cost., con sent. 10 apr. 2025, n. 39, ha dichiarato l’ill. cost. del presente comma, nella parte in cui, al terzo periodo, 

rinvia all’art. 22, comma 5-bis, quarto periodo, della L. n. 69 del 2005, anziché ai commi 3 e 4 di quest’ultimo articolo.
12 Comma ins. dall’art. 27, D.L. 11 apr. 2025, n. 48, conv. con modif. in L. 9 giu. 2025, n. 80.
13 Parole ins. dall’art. 9-bis, D.L. 10 mar. 2023 n. 20, conv. con modif. in L. 5 mag. 2023, n. 50.
14 Comma ins. dall’art. 6, D.L. 21 ott. 2020, n. 130, conv. in L. 18 dic. 2020, n. 173.

14-ter. Programmi di rimpatrio assistito. – 1. Il Ministero dell’interno, nei limiti delle risorse di cui al 
comma 7, attua, anche in collaborazione con le organizzazioni internazionali o intergovernative 
esperte nel settore dei rimpatri, con il Consiglio nazionale forense, con gli enti locali e con 
associazioni attive nell’assistenza agli immigrati, programmi di rimpatrio volontario ed assistito verso 
il Paese di origine o di provenienza di cittadini di Paesi terzi, salvo quanto previsto al comma 3.1

2. Con decreto del Ministro dell’interno sono definite le linee guida per la realizzazione dei programmi 
di rimpatrio volontario ed assistito, fissando criteri di priorità che tengano conto innanzitutto delle 
condizioni di vulnerabilità dello straniero di cui all’articolo 19, comma 2-bis, e della provenienza da 
Stati o territori con i quali non sono in vigore accordi di riammissione nonché i criteri per 
l’individuazione delle organizzazioni, degli enti e delle associazioni di cui al comma 1 del presente 
articolo e per la corresponsione ai singoli rappresentanti legali, da parte del Consiglio nazionale 
forense, dei compensi ad essi spettanti, ai sensi del comma 3-bis.1,2



3. Nel caso in cui lo straniero irregolarmente presente nel territorio è ammesso ai programmi di rimpatrio 
di cui al comma 1, la prefettura del luogo ove egli si trova ne dà comunicazione, senza ritardo, alla 
competente questura, anche in via telematica. Fatto salvo quanto previsto al comma 6, è sospesa 
l’esecuzione dei provvedimenti emessi ai sensi degli articoli 10, comma 2, 13, comma 2 e 14, comma 
5-bis. È sospesa l’efficacia delle misure eventualmente adottate dal questore ai sensi degli articoli 13, 
comma 5.2, e 14, comma 1-bis. La questura, dopo avere ricevuto dalla prefettura la comunicazione, 
anche in via telematica, dell’avvenuto rimpatrio dello straniero, avvisa l’autorità giudiziaria 
competente per l’accertamento del reato previsto dall’articolo 10-bis, ai fini di cui al comma 5 del 
medesimo articolo.

3-bis. Al rappresentante legale munito di mandato, che ha fornito assistenza al cittadino straniero nella 
fase di presentazione della richiesta di partecipazione ad un programma di rimpatrio volontario 
assistito, è riconosciuto, ad esito della partenza dello straniero, un compenso pari alla misura del 
contributo economico per le prime esigenze previsto ai sensi del decreto del Ministro dell’interno di 
cui al comma 2.3

4. Nei confronti dello straniero che si sottrae al programma di rimpatrio, i provvedimenti di cui al 
comma 3 sono eseguiti dal questore con l’accompagnamento immediato alla frontiera, ai sensi 
dell’articolo 13, comma 4, anche con le modalità previste dall’articolo 14.

5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli stranieri che:
a) hanno già beneficiato dei programmi di cui al comma 1;
b) si trovano nelle condizioni di cui all’articolo 13, comma 4, lettere a) e f), ovvero non hanno 

ottemperato a uno dei provvedimenti emessi dalla competente autorità in applicazione del medesimo 
articolo 13, comma 13;4

c) siano destinatari di un provvedimento di espulsione come sanzione penale o come conseguenza di una 
sanzione penale ovvero di un provvedimento di estradizione o di un mandato di arresto europeo o di 
un mandato di arresto da parte della Corte penale internazionale.

6. Gli stranieri ammessi ai programmi di rimpatrio di cui al comma 1 trattenuti nei Centri di permanenza 
per i rimpatri rimangono nel Centro fino alla partenza, nei limiti della durata massima prevista 
dall’articolo 14, comma 5.

7. Al finanziamento dei programmi di rimpatrio volontario assistito di cui al comma 1 si provvede nei 
limiti:

a) delle risorse disponibili del Fondo rimpatri, di cui all’articolo 14-bis, individuate annualmente con 
decreto del Ministro dell’interno;

b) delle risorse disponibili dei fondi europei destinati a tale scopo, secondo le relative modalità di 
gestione.

1 Comma così modif. dall’art. 30-bis, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
2 Comma così modif. dall’art. 15-ter, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187.
3 Comma ins. dall’art. 30-bis, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.
4 Lettera così sost. dall’art. 15-ter, D.L. 11 ott. 2024, n. 145, conv. con modif. in L. 9 dic. 2024, n. 187.

15. Espulsione a titolo di misura di sicurezza e disposizioni per l’esecuzione dell’espulsione. – 1. Fuori 
dei casi previsti dal c.p., il giudice ordina l’espulsione dello straniero che sia condannato per taluno 
dei delitti previsti dagli artt. 380 e 381 del c.p.p., sempre che risulti socialmente pericoloso. Ai fini 
della valutazione di pericolosità si tiene conto anche del mancato rispetto dell’obbligo di cooperare di 
cui all’articolo 32, sesto comma , della legge 26 luglio 1975, n. 354.1,2

1-bis. Delle emissioni del provvedimento di custodia cautelare o della definitiva sentenza di condanna ad 
una pena detentiva nei confronti di uno straniero proveniente da Paesi extracomunitari viene data 
tempestiva comunicazione al questore ed alla competente autorità consulare, in presenza di requisiti 
di legge, l’esecuzione della espulsione subito dopo la cessazione del periodo di custodia cautelare o di 
detenzione.

1 Comma così modif. dall’art. 1, D.L. 5 ott. 2023, n. 133, conv. in L. 1 dic. 2023, n. 176.
2 Periodo aggiunto dall’art. 28, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54.

16. Espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione – 1. Il giudice, nel 



pronunciare sentenza di condanna per un reato non colposo o nell’applicare la pena su richiesta ai 
sensi dell’art. 444 del codice di procedura penale nei confronti dello straniero che si trovi in taluna 
delle situazioni indicate nell’art. 13, comma 2, quando ritiene di dovere irrogare la pena detentiva 
entro il limite di due anni e non ricorrono le condizioni per ordinare la sospensione condizionale della 
pena ai sensi dell’art. 163 del codice penale ovvero nel pronunciare sentenza di condanna per il reato 
di cui all’articolo 10-bis, qualora non ricorrano le cause ostative indicate nell’art. 14, comma 1, del 
presente testo unico, che impediscono l’esecuzione immediata dell’espulsione con accompagnamento 
alla frontiera a mezzo della forza pubblica, può sostituire la medesima pena con la misura 
dell’espulsione [per un periodo non inferiore a cinque anni]1. Le disposizioni di cui al presente 
comma si applicano, in caso di sentenza di condanna, ai reati di cui all’articolo 14, commi 5-ter e 5-
quater.

1-bis. In caso di sentenza di condanna per i reati di cui all’articolo 10-bis o all’articolo 14, commi 5-ter e 
5-quater, la misura dell’espulsione di cui al comma 1 può essere disposta per la durata stabilita 
dall’articolo 13, comma 14. Negli altri casi di cui al comma 1, la misura dell’espulsione può essere 
disposta per un periodo non inferiore a cinque anni.2

2. L’espulsione di cui al comma 1 è eseguita dal questore anche se la sentenza non è irrevocabile, 
secondo le modalità di cui all’art. 13, comma 4.

3. L’espulsione di cui al comma 1 non può essere disposta nei casi in cui la condanna riguardi uno o più 
delitti previsti dall’art. 407, comma 2, lettera a), del codice di procedura penale, ovvero i delitti 
previsti dal presente testo unico, puniti con pena edittale superiore nel massimo a due anni.

4. Se lo straniero espulso a norma del comma 1 rientra illegalmente nel territorio dello Stato prima del 
termine previsto dall’art. 13, comma 14, la sanzione sostitutiva è revocata dal giudice competente.

5. Nei confronti dello straniero, identificato, detenuto, che si trova in taluna delle situazioni indicate 
nell’art. 13, comma 2, che deve scontare una pena detentiva, anche residua, non superiore a due anni, 
è disposta l’espulsione. Essa non può essere disposta nei casi di condanna per i delitti previsti 
dall’articolo 12, commi 1, 3, 3-bis e 3-ter, del presente testo unico, ovvero per uno o più delitti 
previsti dall’articolo 407, comma 2, lettera a) del codice di procedura penale, fatta eccezione per 
quelli consumati o tentati di cui agli articoli 628, terzo comma e 629, secondo comma, del codice 
penale.3 In caso di concorso di reati o di unificazione di pene concorrenti, l’espulsione è disposta 
anche quando sia stata espiata la parte di pena relativa alla condanna per reati che non la consentono.4

5-bis. Nei casi di cui al comma 5, all’atto dell’ingresso in carcere di un cittadino straniero, la direzione 
dell’istituto penitenziario richiede al questore del luogo le informazioni sulla identità e nazionalità 
dello stesso. Nei medesimi casi, il questore avvia la procedura di identificazione interessando le 
competenti autorità diplomatiche e procede all’eventuale espulsione dei cittadini stranieri identificati. 
A tal fine, il Ministro della giustizia ed il Ministro dell’interno adottano i necessari strumenti di 
coordinamento.5

5-ter. Le informazioni sulla identità e nazionalità del detenuto straniero sono inserite nella cartella 
personale dello stesso prevista dall’articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 
2000, n. 230.5

6. Salvo che il questore comunichi che non è stato possibile procedere all’identificazione dello straniero, 
la direzione dell’istituto penitenziario trasmette gli atti utili per l’adozione del provvedimento di 
espulsione al magistrato di sorveglianza competente in relazione al luogo di detenzione del 
condannato. Il magistrato decide con decreto motivato, senza formalità, nel termine di quindici giorni, 
con precedenza rispetto ad altre istanze proposte o pendenti relative al detenuto. Il decreto è 
comunicato al pubblico ministero, allo straniero e al suo difensore, i quali, entro il termine di dieci 
giorni, possono proporre opposizione dinanzi al tribunale di sorveglianza. Se lo straniero non è 
assistito da un difensore di fiducia, il magistrato provvede alla nomina di un difensore d’ufficio. Il 
tribunale decide nel termine di 20 giorni.6

7. L’esecuzione del decreto di espulsione di cui al comma 6 è sospesa fino alla decorrenza dei termini di 
impugnazione o della decisione dei tribunale dì sorveglianza e, comunque, lo stato di detenzione 
permane fino a quando non siano stati acquisiti i necessari documenti di viaggio. L’espulsione è 
eseguita dal questore competente per il luogo di detenzione dello straniero con la modalità 
dell’accompagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica.

8. La pena è estinta alla scadenza del termine di dieci anni dall’esecuzione dell’espulsione di cui al 



comma 5, sempre che lo straniero non sia rientrato illegittimamente nel territorio dello, Stato. In tale 
caso, lo stato di detenzione è ripristinato e riprende l’esecuzione della pena.

9. L’espulsione a titolo di sanzione sostitutiva o alternativa alla detenzione non si applica ai casi di cui 
all’art. 19.

9-bis. Nei casi di cui ai commi 1 e 5, quando non è possibile effettuare il rimpatrio dello straniero per 
cause di forza maggiore, l’autorità giudiziaria dispone il ripristino dello stato di detenzione per il 
tempo strettamente necessario all’esecuzione del provvedimento di espulsione.7

1 Parole soppresse dall’art. 3, c. 1, lett. g), L. 30 ott. 2014, n. 161.
2 Comma ins. dall’art. 3, c. 1, lett. h), L. 30 ott. 2014, n. 161.
3 Periodo così sost. dall’art. 6, c. 1, lett. a), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10.
4 Periodo agg. dall’art. 6, c. 1, lett. b), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10.
5 Comma agg. dall’art. 6, c. 1, lett. c), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10.
6 Comma così sost. dall’art. 6, c. 1, lett. d), D.L. 23 dic. 2013, n. 146, conv. con modif. in L. 21 feb. 2014, n. 10, e così modif. 

dall’art. 30-ter, D.L. 24 feb. 2026, n. 23, conv. con modif. in L. 24 apr. 2026, n. 54. 
7 Comma agg. dall’art. 19, c. 2, D.L. 17 feb. 2017, n. 13, conv. con modif. in L. 13 apr. 2017, n. 46.


